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ARGOMENTO. 




Ella Vita di S. Luigi Gonzaga fcritta 
dal P- Giovanni Croifet fi defcrivono 
i gran contratti > che ebbe San Luigi 
con i fuoi Genitori , in particolare col 
■ Padre per ottenere da loro la permif- 

***"^>5££j fione di darfi alla Vita Ecclefiattica , 

e fpecialmente di farti Religiofo nella Compagnia 
di Gesù. 

Neil' iftefla Vita fi raccontano due fatti accadu- 
tili, per i quali fi determinò fempre più a lafciare il 
Mondo» e darfi totalmente alla Vita Religiofa. 

11 primo fu che = Mentre portavafi infieme colla 
Principerà fua Madre a Cafale per vifitar il Padre, 
la Carrozza » in cui era » fi ruppe nel pajfare il Ti- 
cino , e fi ruppe in maniera* che fi dtvife in due 
parti. Era Luigi di dietro col fuo Aio % e dinanzi Ri- 
dolfo fuo Fratello , ficchi avendo i Cavalli tratto alla 
riva quefti, lafciaron Luigi in mezzo al Fiume, in 
efiremo pericolo della fua Vita . Di già la corrente deW 
acqua rapida, ed ingrojjata ftrafcinava feco la metà 
della Carrozza 9 in cui Egli era , ed era fui punto di 
rovefciarfi, fenza, che potejje ejfere aiutato in tempo, 
onde credevafi infallibilmente perduto . Ma la Provvide^ 
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za i fa // guardava , fi che in mezzo al fiume fi 
trovajje un groffo Tronco* a cui fi fermo la Carrozza* 
onde diede agio a quei del fuo feguito , di mandare a 
Cavallo un Uomo* che lo traejfe dal pericolo, ec. 

L' altro fatto fi fù = Che un altra fiata in CaftU 
gl'ione efsendo obbligato al letto per un acuto dolore di 
te/la > fi ricordò di non avere in quel giorno recitati i 
Salmi Penitenziali , come era [olito ; fi fece portare il 
lume» e mandò il Cameriere a dormire. Finita la recita 
fi addormentò , e il fuoco attaccatofi al Cortinaggio aven- 
dolo fvegliato , et balzò in terra , ed al/ora tutto il letto 
cominciò ad ardere ; appena Luigi n'era ufcito* che la 
fiamma fi f par fé per la Camera con tale violenza , che 
aver ebbe ridotta in ce fiere tutta la Cafa t fe accorfi i 
Soldati non ave/sero 9 ec. . . . Vedi la Tradazione di 
detta Vita ftampata in Venezia nel 1751. appretto 
Niccolò Pezzana. 

Quelle particolarità che fi trovano nella Vita di 
■ S. Luigi Gonzaga fanno l'Argomento della prefente 
Cantata. 



INTERLOCUTORI. 

Linci Gonzaga. 

PaDRB. ),..,.,- 

Madre. ) W Medefimo. 
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gran Dio delle vendette 
Apri il Teno ai figli tuoi 
Fé the intendali da noi 
Ciò che chiedi al no Uro Cuor. 

•'-•»; t i • • • 

Parte del Coro. 

• * » • • .» 

* 

In eoa man ftan le faetté 

Di tua voce intende ' il fuono ' ••'! ^ 
La tempefta, il lampo, il tuono ^ 
Fidi fervi al tuo' furor. 

O gran Dio , ec. 
Parte del Coro. 

$ , 

Il Tuo feno afeiuga il mare 

Il Tuo co rio arreda il Sole» 

Il macigno a tue parole 

Si difeioglie in dolce umor» < 
Nuova della in Cielo appare, 

Nuova nube il Sol circonda» 

Piove il Ciel cibo che abbonda 

D' un incognito fapor. 

O gran Dio , ec. 



• » ? 
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Par- 
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./ %r * H^tMìbl Coro; • * 

Arma il braccio ardirà e forte 
Sol per Te la Donna Ebrea > 
E la Gente Filtflea . . - > 
Retta vinta da uh Pattar. " ' J 

Non fi turba injfacpa A; 

Chi nel CuoV Tenti tua voce, 
E ogni belva più feroce 
Perde il folito furor * 

.i .2 t A gran Dio, ec. 



Parte del Coro» 



Sol per Te T Anime elette 
Dimoftrar fanno un cotfggig., 
E parlar fanno un linguaggio, 
Che riempi* di ftupor, : 

iQ Gran Ciò» : -w 
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L U h Gt ih,- > \ rìì t'i'I 
<-..iA\ oli**;; j i'b b i l 

}H Padri, e perchè mal '■■■:> - >' 
Oftihafe he opponi 
11 fupremo pfcter' centro di frn figliò. 
OT Cftc^ con diraeflò ciglio : u u c3 
bupplicc ai piedi ^uòi* da te ritiri chiede» 
Che di nuov^ gfrfndézéé il Iac5i erede, 
Ma fol che tii permetta •" v,/ - 
Libero il corfo stile r ftfé g<ufte> brame, 
Ch'è P unico feTorò,' ov.m& 
Che J'ifteflb gratv^ Dioi kfétò A potere 
Ai miferi Mortàio tb iidfì fenti 
GÌ* impeti del mio- còt; tu non intendi 
Tutte le fmanie ; i$iev tu non fai..». 

ciiRtft 8 f Af&ijf b ©meo riO 
Figltó^tifla cos^ t 1 ihtefi^ affai; . # a™2 t-M 
Sò che non credi; 1 r;; r?u ovviti 
AIrra : via più ficura^ e sò che ormai ' •* 
Q$e#fatà:ò pterifierò otcupà> wted * t <?\J 
11 tenero tuo cuor; Ma crédi d;fiefifc^ 
Credilo al Padre tuo , non fai che chiedi. J 
La tua, tenera etade , e F imniatUw 'lh%l 
Incfperta»tu%i nienté - j J lI::;!2 

Sì impetuofa voglia °' ^ 'Irci 
^Mi rendano fofpetra , è ftal ficìfr*; ; 

A4 Di 



Di tcrvire al tuo, Diq, tu ben lo fti t 
Quafi fin nella cuna io t' infegnai: 
Ma di fervìrc a Lui , fua Legge eterna 
Ci prcfcrive la via; conofcer quella 
E quel più che a noi retta , è ciò eh' Ei chiede 
palla noftra umiltà, da noftra Ecd*: 
Or non ci parla 
Più fra folgidri ,Cfe tlool; j 
£i ci diè quello (lato 
Nei qual dal primo dì V ha collocato. 
Servilo dunque f in queftp: io temerei » 
Ghb tu perdette iddio c . 
Se lo cercafle a tuo capriccio» o a mio. 1 
^ Quel fiume, che altero .,, .J\ V \ 1 

4 ' . o i Pifprezza lo fponde (; , \ 
Non giunge con V onde ; -. 

,sr:ur::lNfll »aw.}a r .pó^o^ li vwM 
Perduto il fe^tkro r . 3 ; , 3 «| j 

cioìo^ A tei 4eftinatO:r t 0 /i erti 

il noi Urlili IflL 

r,:i:*i:i '-Vii fango , refttf j 

i.c.i r: • o^i?"* ' ;1 ' ; 1 -1 c:r;' L 

Oh come a tempo V b Madre 

Ne giungi in mio foccarfo, uù, pietofo 
Per falvare un tuo figlio . r. M »|fj 
¥in le lagrime tue predo del Padre: 
Un male intefo amor fa ch^gji fleto,. > 
Giplterii* meazo ai periglio ; r ., 0 :c.m li 
(Pet 40k> di falvarlo, > - i B 0 :.L : <O 

Dell'oca di faluto. , i 0 ,. rl l} ,y 
Chiuda l'unica porta in fascia al jiglio* 
Ah forfè è quello ^ - t i owu . ùì - 
11 preziolQ »omc.nto,r. j v -il q«*!h*i Hi 



«S* ( * ) 

Che per fila eterna gloria 

Ser botri Iddio a così gran Vittoria: 

Nuovo non è che il pianto 
D'una tenera Madre 
Faccia in mezzo ai Beati 

Giubbilar con la Madre il figlio accanto. 

Madre. 

E come ! e vuoi eh' io nella 

Per sì gran Sacrifizio appretti V Ara 
Prepari il ferro , e il Sacerdote affretti! 
Così i teneri affetti 

D' una Madre difprezzi! Ah figlio intendi 
Meglio 9 pria di parlar ciò che pretendi . > 

Luigi. 

Ah Madre, e quale è il frutto 

Del tenero amor ttào, di tante pene 
Ch' hai -l'offèrte per me» del viver Ite do 
Che a queito figlio hai dato 
Se r impedirci un dì d'efler Beato? 

Madre. 

• • « 

Lo sò , l'intendo anch' io » e mille voti 
Neil' interno del cuore in mezzo a mille 
Contraiti di paffioni al grande Iddio 
Porger faprò a tale oggetto anch'io: 
Ai gran decreti Ì«QÌ ( : /. » 
Umilierò la fronte: in faccia al Padre 
Piangerò (e lo vuoi 
Mi feorderò fe vuoi d' efferti Madre: 
Ma non fperar che poffa - • £ . 
11 timido mio labbro un folo accento 

Formar p« ciò: legete.,.- 

S.'sj'.. Qui* 



« l\4 
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Solo in penfar .... Ma quale 1 ^ob Olii 
Quale improvilo fuoco - » » > . 
Mi lerpc in fen ... qual mai i 
Milteriofa forza urrà, ed incalza 

L' avvilito mio cuor Tutu in punto 

Gì* agitati miei lenii (abbandonati . ì 
Gl'ufati ufizi lor) mi par che in folla 
S* unifchin lui miei labbri a invigorire 
L'infiacchita mia lingua} Andiamo- o figlio 
Andiamo al Padre tuo j fento eh* io parlo 
Ad onta del mio cuor . • 

• • • iT'illl t Ir.'.', f 

iecondi Iddio >> i * v..$::. r i 

Madre lo Zelo tuo 

Se al fuo fanto voler s'accorda il mio. 

Oh grati Dio delle: vendétte - "1 d3 
Aprì il fcnb ai figli tubi « - ^ 
Fa' che mtertdafi da nói ■»'.' 
Ciò che chiedi a) noftro Cuor . 

Sòl jtèr Té -l 9 -AM«é k cteW^ 1**W 
D imoftr a r fanno un coraggio » * 
E parlar fanno un linguaggio * 
Che riempi di ftbp©** »A. 

fi; l».;ì.« : jh\'X$ gran Dio ? e€. 

luuv ol uì ó idruri 
:nMA i, 9o»r*?l ciotti iW 

Signore è tempo ornai i { ■ - r: - • : n * n s 1 * 
Che il figlio fi cogoli : Eì non ritróvi 
Pace nel Mondo V: e- ^uefePonori ■» * 

Queir 
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Queir irteflTe grandezze altrui si care 
Sono fpine per lui : alftn non lice 
Preparare ad un figlio 
Sorte miglior, che renderlo felice* 

P A D R E„ 

» • 

Perdona • in quello 

10 fornirti non vò , non fan le Madri 
Contrariare ai lor figli un Sol momento 
Qualunque voglia , e fono i lor configli 
Sempre propenfi ad appagare i figli . 

Madre. 

• • * 

Ah tu non fai 
Signor quanto mi cofti 

11 parlarti così : conofei Iddio 

In un parlar che ormai non è più mio • 
Del grande Abramo* 
Ti rammenta o Signor, era perduto 
£ il Figlio , e il Padre fe minor prontezza 
Moftrava al Sacrifizio * Salvò V ilteflo 
Colpo vibrato in un {nedefmo iltante , 
E l'OAia» e il Sacerdote. Ah mal tu vedi 
Attravcrfo agl'affetti 
li volere del Ciclo , anch' io penfai 
Come tu penti adeflò , 
Finche i moti del Cor folo afcoltai. 
Si feordi un momento 
Dell' effer di Padre, 
Sofpenda un momento 
GF affetti di Madre , 
Chi in fronte dei figli 
GÌ' eterni configli 
Desia rimirar» 



4i» ( i* ) <Si 

Son nube gli affetti , 

Che olcurano il vero, 1 1 % - 
E il dritto fentiero - - <•'•- - 
Non lafcian trovar. . • 

Padre. 

Ebben , fi elegga almeno ; « ' 

Una men aipra via , altre vi fono * 
Non men fante di quefta '"' 
Senza tutto lafciare in abbandono. 

• » 

Luigi. 

Ma Padre , è queflo appunto 

Ciò che brama il mio Cuor , l 1 ifteflb Iddio 
Rifveglia un tal penfier nel petto mio . 

Padre. 

E come il fai? 

Luigi.-.; 

Dimmi Padre, che mai 

Volle additar quei prodigiofo evento 
Che m* accadde nel fiume ? lo col Germano 
li prefitto cammin ( feguendo 1* orme 
Della mia cara Genitrice ) il fai , 
Seguivo obbediente , in mezzo all' acque 
11 legno (ì divife , il mio Germano 
Giunic fenza di me falvo alia fponda, 
lo fenza lui rimali in preda air onda ; 

E fe robufto tronco 

Non mi porgeva aita 

In mezzo ai miei più cari 

lo con loro perdevo ancor la vita. 

Per me fcampo non v* è certo è il periglio 
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Se non fuggo dai miei , 

£ al Tronco delia Croce io non m' appiglio 

E quando 

Trafcurai per brev' ora 
L'ufata via di penitenza, ah Padre 
Tu rai vedetti pur quali in un punta 
Divorar dalle fiamme : al Zelo mio 
Deh perdona o Signor, qual farà mai 
Se non è quefli il favellar d' Iddio ? 

Padre. 

Ah meglio o Figlio 
Efaminar conviene 
11 fuperno voler , che bene fpeflo 
Il nemico comun con tale inganno 
Ci devia dal fenderò, e fotto il manto 
Di mentita Pietà j e' adombra il Vero. 

Luigi. 

Ma che ? vuoi tu eh' io fperi 

Che l'eterno Signor di mia falvezza 

Me ne additi la via con portentofa 

Nube in mezzo del di, o per mia guida 

Faccia in mezzo alla notte 

Dalle tenebre iftefle 

Sorger chiara Colonna » e luminofa? 

Poe 9 anzi , o Padre , 

Tu mei dicefti pur , eh* or non ci parla 
Con sì Aram prodigi, e che fua voce 
Sono gli umani eventi. 

Padre. 

Ma come ardifei 

Le delicate membra , e ancor non ferme 
Efporre a quel rigor , che quafi opprime 

Chi 



Chi più forte di ce? Ah non porte, 

Sotto si grave r pefo ^ 

Rimirarti languir ^° " u " 

Che v' accontenta . 

Luigi» 

chi 

Pi gir fra V armi » e ™ ^""^ mwzoTnulle 
Aggravare il mio fianco, e in 
Tormento» difagi efpor la vita , 
Ai perigli di Morte , ah forfè alto» 
Crederelti Viltà opponi a un tale 
E sì ardito penfier ; fenz» runorW 
E la mia lontananza , e i miei perigli 
Soffrirei!! contento , e bene fpeli 
Stimerai i miei r|fchi, e i ^ Man 
Per procacciarmi incerti , e fcarfi allori . 
E per fervire a Dio , per acquiftare 
L' Eterna Gloria fua tanti timori 
Contrattano il tuo Cuor ? Per le terrene 
Fugaci contentezze , è faggia ogn opra 
E' lieve ogni fatica . 
Qual pentimento 
Ci anguttierà quel giorno» 
Che fquarcieralli il velo 
Delle Tenebre umane , e che vedraui 
Qtial ila la Terra a paragon del Cielo . 
Son fra le tenebre 
Belle 

Le Stelle , 
E meraviglia 
Sanno dettar . 



Ma 
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Ma fe poi forgere 
11 Sol rimirati 
Sì fì Icolorano, 
Che qua fi adirali 
Chi in lor le ciglia 
Potè fidar. 

Padre. 

Dunque . ; . . 

Madre. 

Ormai Signore 

Non fi contraili più , più grato è il dono 
Quanto più pronto è il Donator. 

Padre. 

Ah Figlio .... 

L a I G Ì. 

* . 

Quanto o Padre è più caro 
Tanto più grande è il Sacrifizio . 

Padre. 

Ma tu come refifti ? ( alla Madre 

Madre. 

Deb non tentare 
La debolezza mia» nel petto al Padre 
Cerco quella Virtù , che affatto oppreila 
Sento in feno alla Madre. 

Padre. 

E ben ( rifoluto : • ( ■ • 

Luigi; 
E che tifoM :( «w/vwfow i 



3£» ( i* ) 
Padre. 

Vanne o Figlio , e in fcno a Dio 
Porta in pegno di fua fede , 
Porta il cor del Genitor . 

Luigi* 

Andrò lieto , e il zelo mio 
Rechi a te quella mercede» 
Che è ben degna del tuo cor< 

Madre. 

Mi foffoga il pianto , oh Dio , 
Gela il cor, vacilla il piede 
Per infolito dolor . 

L u l a i.; 

Cara Madre. . 

Madre, - c: 

Ah vanne o -figlio 

Luigi. ^ 

Caro Padre . 

. • ■ -, c > •• 

j • - ' • » 1 *» * 

A TRE. 

Ah . * : r: : * ! ' 



A TRE, 



Renda Iddio al «J* W.'"/ 

noitro - * ut... 

o A rendete « _ , 

So fi rende «" fig 1 » » *"V 

Renda Iddio la pace almeno , 
Ed in Ciel ci uni(ca un di . 

1 L F I N E. i 



